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Questa monografia raccoglie, con il contributo di molti autori, il lavoro svolto in quasi 10 anni dagli 
operatori della prevenzione che si sono occupati a vario titolo del settore e che operano in modo 
coordinato e coeso con il Gruppo di Lavora Nazionale; nel Dossier sono inoltre state presentate, a titolo 
esemplificativo, alcune esperienze locali. 
 Il settore agricolo è da sempre oggetto di grande attenzione sociale e di sostegno politico-economico 
(Ministero politiche agricole, forestali e alimentari, politiche comunitarie -PAC-), anche per una funzione di 
difesa del territorio. 
L’agricoltura italiana è realtà molto composita, che vede nelle diverse regioni e territori agrari strutture 
produttive assai differenziate, da un’agrizootecnia imprenditoriale di pianura a un’agricoltura 
mediterranea, fino ad un’agricoltura di collina e montagna in cui spesso prevale la funzione di difesa del 
territorio; considerazioni analoghe valgono per la gestione del patrimonio forestale; si va da imprese 
strutturate di dimensioni importanti a microimprese e addirittura a piccoli appezzamenti gestiti a livello 
“hobbistico”. Basta qui ricordare che la metà del 1.600.000 aziende censite nel 2010 non arrivano a 50 
giornate lavorative annue. 
L’agricoltura, fortemente meccanizzata, anche se con un parco macchine in buona parte vetusto, è anche il 
settore produttivo a maggior rischio infortunistico; vede peraltro anche la presenza di rischi importanti per 
la salute (chimici, fisici, biologici, da movimentazione manuale dei carichi e da movimenti ripetuti). 
L’elevata pericolosità, la diffusione ubiquitaria con presenza di elementi comuni pur nelle fondamentali 
differenze, la presenza di politiche nazionali e comunitarie coerenti sono i motivi che hanno giustificato la 
progressiva definizione di un piano sistematico di intervento, in grado di coniugare indicazioni nazionali su 
fattori di rischio ubiquitari, con la necessità di tener conto delle specificità regionali e territoriali. 
Tale attenzione ha portato alla nascita di un Gruppo di Lavoro Interregionale del GTI, ed è diventata Piano 
Nazionale di Prevenzione in Agricoltura e Selvicoltura a partire dal 2009, con il primo piano 2009-2012 e 
successivamente con il PNPAS 2014-2018, prolungato al 2019, e continuerà con il Piano Nazionale 
Prevenzione 2020-2025. 
 
Il presente volume, che si rivolge a tutte le figure della prevenzione attive nel settore, parte da queste 
premesse per mettere a fuoco i principali risultati di questi anni, non ultimo una importante riduzione del 
numero di infortuni, nonché per illustrare gli strumenti e le soluzioni individuate o in corso di definizione, i 
problemi ancora aperti, le necessità formative, le prospettive per il prossimo futuro. 
I temi affrontati, a partire da un inquadramento dell’agricoltura, intesa qui in senso ampio, comprendente 
anche le attività forestali e la manutenzione del verde, riguardano: 
• gli strumenti a disposizione per il controllo e l’autocontrollo dei rischi, ma anche gli strumenti premiali 

e l’intersezione strategica tra difesa della salute e della salubrità dei prodotti, nonché le prospettive di 
semplificazione degli obblighi normativi, 

• la conoscenza e l’analisi del danno, con le criticità che derivano dalle peculiarità organizzative del 
settore, 

• la grande questione delle macchine agricole, con uno specifico sviluppo del controllo del commercio 
delle macchine nuove e usate, 

• La zootecnia e la formazione di tutte le figure della filiera produttiva, fino al rapporto con le scuole di 
indirizzo agrario. 

L’ambizione è quella di fornire elementi di analisi e conoscenze, tecniche e organizzative, utili a tutte le 
figure, e contestualmente dimostrare l’efficacia di un piano mirato, con un approccio omogeneo e organico 
su tutto il territorio nazionale, proattivo nei confronti delle aziende; il limite, cui si è cercato per quanto 
possibile di porre rimedio, consiste nella parziale disomogeneità dei materiali a disposizione, frutto di una 
elaborazione tuttora in fieri, coerente nelle finalità ma basata su esperienze, inevitabilmente locali, 
destinate a divenire indicazioni nazionali solo dopo aver superato una fase di verifica e di consenso. 


